STORIA NAZIONALE E COSTRUZIONE IDENTITARIA:

LE “NOVELLE STORICHE” CÒRSE
La novella storica còrsa, pur con alcune specificità che cercheremo di mettere in luce, rappresenta una variante del genere letterario maggiormente in voga in Europa nella prima metà dell’Ottocento: il romanzo storico. I letterati che in Corsica introdussero e coltivarono questa novità letteraria, anche se nell’accezione minore della novella, appaiono, fin da un primo esame delle loro opere, mossi da intenzioni fra loro non coincidenti, tanto che solo con un alto grado di approssimazione si può parlare delle novelle come un “corpus” letterario organico. Nonostante siano stati soltanto quattro gli autori che si sono cimentati in questo genere – Francesco Ottaviano Renucci, Salvatore Viale, Giovan Vito Grimaldi e Regolo Carlotti – le raccolte di novelle pubblicate sembrano rispondere a due criteri di base sostanzialmente distinti, al punto che è possibile isolare, almeno fino alla Rivoluzione di Luglio, la produzione di Renucci da quella, indubbiamente più omogenea, degli altri tre autori. Distinguere fra due diverse fasi nelle quali gli obiettivi che guidarono i principali letterati dell’isola nella rappresentazione della storia e della società còrsa obbedirono a ragioni in larga misura disomogenee, ci sembra opportuno per meglio comprendere le cause che hanno impedito l’apparizione in Corsica di un vero romanzo storico, che certamente avrebbe consentito alla letteratura insulare di uscire dalla condizione di “marginalità” in cui si trovava ed ottenere quella consacrazione definitiva, rispetto all’evoluzione complessiva del moto letterario contemporaneo, che la scrittura di brevi racconti storici non poteva garantire ed, effettivamente, non garantì
.

Francesco Ottaviano Renucci, che per primo pubblicò un volume di novelle storiche, giustifica nelle sue Memorie il ricorso a questo genere narrativo con la necessità di contrastare l’immagine negativa della Corsica tracciata da numerosi letterati e giornalisti francesi che nelle loro opere descrivevano la popolazione insulare in modo arbitrario e unilaterale, mettendone in evidenza esclusivamente i vizi morali ed il carattere violento, senza interrogarsi sulle reali cause che stavano alla base di tali comportamenti “incivili”
. Conseguentemente, la “storia” viene a rappresentare l’ambito obbligato nel quale ricercare le cause di comportamenti “devianti” rispetto al grado di incivilimento raggiunto dalla popolazione francese continentale. L’affermazione di Renucci ci consente di avanzare una prima fondamentale osservazione, su cui torneremo più diffusamente in seguito, relativamente ai caratteri genetici delle novelle storiche còrse: ovvero che tali racconti nascono come “reazione” alle rappresentazioni distorte e tendenziose fatte dagli osservatori continentali. Tale circostanza non è di per sé eccezionale, dal momento che in Europa il romanzo storico nasce proprio come reazione: alla sclerosi classicistica, in una Gran Bretagna desiderosa di rompere l’egemonia culturale francese
, oppure all’impossibilità di un “romanzo civile” in Italia, che spinse i letterati a scegliere scenari e soggetti lontani nel tempo che impedissero l’intervento della censura, legittimando contemporaneamente quanto narrato con l’autorità del “vero storico”
. L’anomalia sta piuttosto nel fatto che in Corsica tale reazione è riferita soltanto all’azione circoscritta di certa pubblicistica francese. Certo, è vero che per l’élite còrsa, la difesa ad oltranza contro i tentativi di delegittimazione culturale e politica che provenivano dal continente era di fondamentale importanza, soprattutto in un momento in cui il processo di francesizzazione dell’isola stava avanzando rapidamente. Tuttavia, come vedremo, proprio quest’unico obiettivo finirà per sclerotizzare le dinamiche letterarie complessive del panorama regionale, limitando fortemente le potenzialità rappresentative di una specifica identità nazionale-regionale da parte di quegli stessi letterati còrsi che criticavano i modi attraverso cui le autorità pubbliche stavano “francesizzando” la cultura insulare.

La “storia” dicevamo. Ma quale “storia”? Come è stato osservato, il romanzo storico compie una saldatura fra generi letterari diversi: il romanzo propriamente detto e la narrazione storiografica. Attraverso il rinvio implicito o esplicito a testi storiografici, che attestano il “vero storico” del romanzo, l’autore sottolinea la veridicità del proprio racconto, legittimando quella parte di invenzione che solitamente, nell’economia dell’opera, è prevalente
. Una solida tradizione storiografica era quindi necessaria allo sviluppo del romanzo storico, ma i letterati còrsi potevano fare affidamento solo su pochi testi di riferimento: fra questi, il De Rebus Corcisis di Pietro Cirneo – scritto nel XV secolo e tradotto in italiano nel 1834 da Giovan Carlo Gregorj
 –, e soprattutto la quattrocentesca Chronica di Giovanni della Grossa e quella cinquecentesca di Marc’Antonio Ceccaldi, entrambe ristampate ed ampliate da Anton Pietro Filippini nel 1594
. Un corpus storiografico piuttosto modesto, dunque, che costrinse i letterati insulari a ricercare in altra direzione le fonti da cui attingere notizie. Ma ciò non accadde subito. Fra le prime novelle scritte da Renucci – forse proprio la prima – troviamo Sampiero salvato, concepita in piena età napoleonica e presentata nel 1804 alla Société d’Instruction publique du département du Golo
. Basandosi sulla Istoria di Corsica di Filippini, Renucci narra un episodio della vita di Sampiero d’Ornano presentandolo come valoroso guerriero al servizio della Francia ed assolutamente devoto ad essa
. Altrettanto significativa è poi la novella intitolata La fedeltà, nella quale Renucci illustra alcuni momenti della vita del maresciallo Alfonso d’Ornano, figlio di Sampiero, stando attento a valorizzare la contiguità esistente tra Corsica e Francia fin dall’età rinascimentale: «Celebre e ferma è stata in ogni tempo verso la Francia la fedeltà de’ Corsi, non meno che la loro affezione. Nessuno ignora i voti ardenti e gli sforzi generosi de’ nostri padri onde ricoverare quest’Isola all’ombra de’ gigli d’oro; e ognuno sa come tanti e tanti fra essi abbiano col consiglio e col sangue contribuito ai trionfi innumerevoli di quel regno»
. Di lì a pochi anni Renucci avrebbe modificato parzialmente la propria idea circa la Francia, ma intanto, in quel momento, essendo un fervente sostenitore di Bonaparte, identificava nella figura dell’imperatore un formidabile operatore simbolico dell’integrazione della Corsica nella Francia napoleonica
: gli episodi narrati da Filippini erano quindi sufficienti per istituire un parallelo fra l’antico, e in verità piuttosto controverso, eroe Sampiero, e il nuovo eroe Napoleone Bonaparte. 

Alla tradizione storiografica insulare si richiamarono anche Regolo Carlotti e Salvatore Viale, il primo nelle novelle La fede tradita, La tirannide punita e La contesa
; il secondo ne Il Rimorso ossia l’ultima vendetta e ne Il voto di Pietro Cirneo
. In questi racconti, scritti negli anni della monarchia orleanista, la realtà medievale descritta nelle cronache di della Grossa e di Filippini fa ancora da sfondo alla narrazione, ma la dipendenza di quest’ultima dalla storia appare molto più attenuata, quasi artificiosa, e cresce progressivamente la dipendenza da un’altra “fonte”, non più storiografica ma etno-antropologica, che sostituirà interamente l’attenzione, già di per sé scarsamente filologica, per le “storie scritte”. Per le sue tre novelle Carlotti trae informazioni da Filippini, ispirandosi alle leggende legate ad alcuni personaggi storici come Arrigo Belmessere o Ugo Colonna, e ambientando l’intreccio narrativo fra montagne scoscese, rovine di castelli, santuari diruti
. Gli elementi scenografici di base del romanzo storico sono presenti. Ciò che invece manca, o è talmente tenue da apparire manifestamente pretestuosa, è la dipendenza della manipolazione letteraria dell’autore dalla fonte storiografica. Il canone principale del romanzo storico, cioè il binomio storia-invenzione, è totalmente sbilanciato a favore del secondo termine. La “storia” è relegata sempre più sullo sfondo, o meglio, appare scarsamente credibile il collegamento diretto, evidente, con “storia” scritta, la cui funzione era quella di autenticare come veridico l’episodio a cui si riferiva il richiamo fatto dall’autore, il quale, in questo modo, sottraeva esplicitamente alla sfera dell’“invenzione” una parte del racconto e, ascrivendolo alla sfera della “storia”, rafforzava quell’implicito patto con i lettori attraverso un appello alla credibilità, avallata dalla provenienza storiografica del narrato. Già evidente negli scritti di Carlotti, l’allontanamento da tale meccanismo è ancora più marcato nelle novelle di Viale e di Grimaldi. 

Qual è la ragione di questo scollamento rispetto al modello originario? Certamente, lo abbiamo già accennato, una scarsa produzione storiografia a cui ricollegarsi. Ma non soltanto questo. Il motivo principale di tale mutazione di genere si deve cercare piuttosto nel fattore genetico delle novelle a cui abbiamo accennato in precedenza, ovvero l’essere state concepite come “reazione” alla pubblicistica francese che della Corsica dava un’immagine parziale e distorta. Per opporre a questa rappresentazione un’altra maggiormente edificante occorreva fare riferimento all’intera “tradizione” regionale-nazionale, che solo in parte minima era contenuta nelle “storie” scritte, traendo da essa tutti gli elementi in grado di definire nettamente il carattere nazionale del popolo còrso e i tratti salienti della sua identità, arrivando, al limite, ad “inventare” inclinazioni ed umori condivisi nei secoli dalla popolazione insulare. È evidente che le storie di Pietro Cirneo, Giovanni della Grossa e di Filippini non erano sufficienti allo scopo. La creazione di un’identità nazionale specifica necessitava di un altro genere di “fonte”: occorreva indagare i costumi, le tradizioni e le superstizioni popolari, ricercando cioè i caratteri primigeni della nazione còrsa in quella che Herder aveva definito la “storia naturale” del popolo
. È a questo punto che il richiamo alla storiografia lascia il posto all’indagine etno-antropologia.

Il recupero della tradizione nazionale poneva tuttavia la questione degli strumenti e delle forme letterarie idonee a tale scopo: le novelle storiche furono la specifica risposta elaborata dai letterati insulari. Esse rappresentarono dei contenitori letterario-linguistici all’interno dei quali la tradizione nazionale venne sapientemente manipolata, dilatandone i confini in modo da superare la rappresentazione didascalica che di tali tradizioni era stata data dalla contemporanea letteratura francese.

Inevitabilmente la corrispondenza istituita fra la tradizione e l’identità nazionale poneva il problema della giustificazione della violenza sociale diffusa che segnava, agli occhi dei detrattori dell’isola, l’incontestabile continuità fra il passato oscuro ed il presente travagliato della Corsica. Conseguentemente la storia della regione veniva scandagliata dai letterati còrsi nelle sue luci e nelle sue molte ombre, e la descrizione di episodi storici realmente accaduti lasciava progressivamente il posto a lunghe digressioni di carattere morale che, in definitiva, finivano per porre in secondo piano la stessa realtà storica. Il problema del rapporto fra “vero storico” e “invenzione”, intesa come verosimiglianza rispetto al reale, che aveva dominato il coevo dibattito in Italia sul romanzo storico, fu risolto dai còrsi accordando una netta predominanza al secondo termine. In questo senso, le novelle storiche còrse aderiscono indubbiamente ai motivi ispiratori del modello scottiano – creazione di un’identità nazionale “altra” rispetto a quella dei dominatori o di una cultura dominante – ma non ai criteri formali del genere, soprattutto rispetto al coevo romanzo storico italiano
, benché i letterati còrsi citati avessero frequentato ampiamente il modello italiano condividendone i criteri di fondo riassumibili in una netta e rigida separazione fra “vero storico” e “invenzione”.

Per spiegare questa particolare evoluzione, la cronologia ci offre un aiuto: Renucci scrisse le sue prime novelle negli anni napoleonici, quando l’integrazione della Corsica nell’Impero sembrava procedere celermente. L’isola era stata finalmente divisa in due dipartimenti, i prefetti erano due còrsi, la gloria di Napoleone si riversava naturalmente sulla sua terra natale e sui suoi compatrioti, ecc. I racconti di Renucci scritti in questo periodo rappresentano, per così dire, la prima stagione della “novella storica”. Il letterato còrso, con i suoi racconti, fa dei quadri di storia regionale, anticipando, per certi versi, la successiva stesura della sua Storia di Corsica
. Viale, Grimaldi e Carlotti (ma anche lo stesso Renucci nella produzione successiva agli anni ‘20) scrivono le loro novelle in un’altra Francia: borbonica, prima, e orleanista, dopo. Questi letterati si trovano a scrivere in una nuova e più cupa stagione politica che li spinge a radicalizzare i contenuti delle loro opere. E con i contenuti, si modifica necessariamente anche la forma del contenitore. La Corsica è, a tutti gli effetti, un dipartimento francese, ma non è ancora culturalmente francese. Non lo è per le élites colte còrse, necessariamente “italianizzanti”, ma non lo è neppure per le élites colte francesi. Queste ultime sono sempre più attente ad alcune regioni periferiche della Francia continentale: si entusiasmano, per esempio, per le leggende bretoni recentemente “scoperte” da La Villemarqué che documentano le radici celtiche della “nazione” francese – celebre è, a tal proposito, il giudizio di George Sand
 – ma ignorano completamente la Corsica e le sue tradizioni. Chi la ricorda, come Mérimée, lo fa sottolineando solamente i tratti più arcaici dei costumi insulari
. Gli storici francesi poi, quelli “veri”, pur sensibili alla riscoperta romantica delle tradizioni popolari, sono completamente assorbiti dal tentativo di inserire la lotta per la libertà e per la costituzione, che ha contraddistinto la vita francese dell’ultimo quarantennio, nella continuità della storia nazionale
: i bardi celtici, i pastori còrsi vestiti con il “pilone”, i vòceri strazianti delle donne, hanno poco a che fare con questa storia. 

La Francia, ancora negli anni ’30 dell’Ottocento, non conosce la Corsica: questa è l’accusa che i letterati insulari muovono alla madrepatria. Salvatore Viale si incarica di rendere pubblico ciò che Renucci aveva affidato alle sue memorie private. In una lettera diretta ad Anton Luigi Raffaelli anteposta alla novella Il Rimorso o sia l’Ultima vendetta, Viale pubblica quello che potremmo definire “il manifesto” degli intellettuali còrsi: «Perché imitiamo gli stranieri, e lasciamo intanto ch’essi ritraggano, e spesso stravisino e sformino l’indole nostra e i nostri costumi? Perché non illustriamo noi la nostra storia e non mettiamo in luce le nostre virtù patrie, scevrandole da certi vizi municipali e da certe funeste consuetudini? […] Perché infine non facciam conoscere quelle parti men note dell’isola in cui si serbano le antiche virtù incorrotte e scevre dai vizi moderni, e da quegli antichi e calamitosi pregiudizi?»
. Gli obiettivi individuati dallo scrittore bastiese sono dunque tre. La critica feroce all’imitazione che gli scrittori còrsi fanno dei modelli “stranieri”, ovvero francesi; la necessità di illustrare autonomamente la storia insulare; infine, la valorizzazione, nella descrizione dei costumi insulari, di quei luoghi e paesaggi naturali caratteristici dell’isola che hanno concorso alla conservazione di una “purezza etnica” che contribuisce alla particolare originalità del carattere còrso, differenziandolo da quello continentale.

La polemica di Viale nei confronti della letteratura francese trovò una compiuta formulazione nelle due lettere intitolate Delle cagioni e degli effetti morali della moderna letteratura romanzesca pubblicate nel 1845 sulla «Guida dell’Educatore» di Raffaello Lambruschini
, ma già nel suo zibaldone aveva chiaramente stigmatizzato la china degenerativa imboccata dal romanzo in Francia: «Oggi nei romanzi e anche nelle storie pel maledetto amore della novità sono in voga e trionfano le stranezze ossia le anomalie e l’eccezioni, e quindi siffatti libri danno idee false e torte al lettore; e infatti gli fanno riguardare i fatti e i costumi d’un popolo per un lato piccolo, oscuro, il quale non costituisce mai il vero carattere generale di quel popolo; perché appunto è un’irregolarità, un’esorbitanza, come la difformità fisica fra gli uomini. Così molti che ora rappresentano la Corsica soltanto nelle prigioni, nelle macchie, nei funerali, nei cemiteri, nelle galere inducono gli stranieri in un manifestissimo errore, oltreché nocciono moltissimo alla pace e al credito dei corsi, come abbiamo osservato in altri articoli di questo zibaldone. Quindi oggidì per elemento di poesia fu sostituito nei romanzi e nei poemi al verosimile l’inverosimile»
. Sul rapporto fra verosimile e inverosimile – binomio cardine del romanzo storico – Viale costruisce la sua teoria letteraria, come documentato dalle citate lettere pubblicate sulla rivista di Lambruschini e da numerose missive inviate a corrispondenti italiani
. Vedremo, tuttavia, che proprio la mancata osservanza di questa “regola” da parte degli scrittori còrsi, compreso lo stesso Viale, creerà un corto circuito letterario che bloccherà l’evoluzione delle novelle verso forme espressive propriamente romanzesche, relegando ancor più la produzione letteraria còrsa in quella vasta “zona grigia” delle letterature regionali periferiche nella quale avrebbe dimorato per lunghi decenni.

Intanto è necessario osservare, anche se solo di sfuggita, che la condanna delle conseguenze provocate sui costumi popolari dalla diffusione della letteratura romantica – corruzione della morale comune, eversione delle gerarchie sociali, relativismo religioso, ecc. – è parte integrante di una concezione politico-culturale maturata da alcuni settori del liberalismo europeo della prima metà dell’Ottocento, e particolarmente da quello italiano con il quale Viale e l’élite còrsa erano in stretto contatto
, per i quali la politica assumeva connotati sfumati, fortemente permeati da una rigorosa precettistica morale-pedagogica la cui espressione formale principale era, appunto, letteraria (ben distante, dunque, dall’attenzione dimostrata da altre élites liberali europee per una politica maggiormente complessa, contraddistinta da una serrata riflessione sulle dinamiche istituzionali e parlamentari moderne, sulle nascenti divisioni partitiche degli schieramenti politici, ecc.)
. Coerentemente con quanto postulato da questa componente della cultura liberale, per Viale qualsiasi cedimento interno delle gerarchie sociali avrebbe causato – e giustificato – un riacutizzarsi del dispotismo
, e questo era appunto quanto stava avvenendo in Francia ed in Corsica: «L’attuale letteratura romantica – scriveva Viale – corrompendo i costumi, screditando la religione, e preconizzando e incoraggiando l’ambizione e l’egoismo riesce molto più che non si crede all’attuale politica del governo francese; è chiaro che il ministero francese profitta di questa letteratura, e se ne vale pel suo scopo ch’è quello di corrompere il popolo, spargere fra uomo e uomo, fra fazione e fazione la diffidenza, l’odio, la disistima e la discordia. N’è una prova la licenza e la scostumatezza degli aneddoti e novelle stampate in tutti i giornali ministeriali: anche il Giornale della Corsica stampato in Ajaccio sotto la direzione e per conto del Prefetto Jourdan propaga l’[ill.] e il malcostume coi suoi scandalosi racconti come quello per esempio intitolato Le curé chez des brigantes ec. ec.»
. 

L’alternativa a tale deriva non poteva che essere il rafforzamento dell’identità nazionale, prendendo le mosse proprio dall’esame di quei caratteri apparentemente “incivili” denunciati dalla pubblicistica continentale, coerentemente con quanto previsto dal secondo punto del “manifesto” di Viale a cui abbiamo precedentemente accennato: le novelle storiche rappresentano la prima traduzione di questo processo, a cui si aggiungerà, a partire dagli anni ’40, la pubblicazione dei canti popolari, vòceri, proverbi, ecc.

Le novelle rappresentano, dunque, un insieme sufficientemente omogeneo di episodi idonei a formare una mitologia nazionale, ad illustrare compiutamente le virtù popolari conseguendo, contemporaneamente, un’efficace azione pedagogica nei confronti degli stessi ceti popolari. La particolare struttura letteraria conferita alle novelle storiche consentiva ai loro autori – e principalmente a Viale e a Grimaldi – di isolare ed amplificare alcune caratteristiche morali della popolazione insulare che concorrevano, a loro parere, al rafforzamento dell’identità nazionale, suggerendo implicitamente anche gli ambiti in cui sarebbe stato opportuno indirizzare le azioni necessarie alla riforma del tessuto sociale e che i governanti francesi, invece, sistematicamente ignoravano aggravando i problemi del dipartimento. Da qui, per esempio, l’attenzione per il ruolo salvifico della religione cattolica: la genuina e patriottica religiosità incarnata dal clero còrso
 – del quale la vicenda di Domenico Leca, curato di Guagno e partigiano di Paoli, narrata da Grimaldi, rappresentava un esempio emblematico
 – diventava nelle novelle Rinaldo da Fozzano di Grimaldi e ne Il Rimorso
 di Viale l’unico strumento idoneo a consolidare la coesione sociale per la capacità ad essa intrinseca di agire sull’intimità morale della popolazione. La novella sul curato di Guagno è per molti versi emblematica, in quanto contempla simultaneamente molti temi narrativi affrontati singolarmente dagli altri autori: divisioni intestine fra famiglie e villaggi, patriottismo, ruolo patriottico del clero, funzione della donna nella società tradizionale còrsa e, soprattutto, diversità culturale dei còrsi rispetto ai francesi. A riguardo di quest’ultimo, cruciale, punto, il curato ammoniva i suoi parrocchiani chiamati a combattere l’invasore francese nel seguente modo: «Ma che altro avete da sperare da gente che non ha comune con voi né la lingua né le leggi né i costumi né il cielo, e che giunge alle nostre contrade siccome un castigo delle nostre colpe?»
. Se l’invettiva del curato di Guagno contro gli eserciti francesi riproponeva il problema della frontiera “esterna” – questione centrale della storia còrsa, accentuata dal fatto che il confine fisico dell’isola è il mare, dunque immutato nei secoli – il richiamo alle inimicizie fra pievi confinanti e alle vendette interne a singoli villaggi, tema presente in modo assillante in tutte le novelle, denunciava l’esistenza di una frontiera “interna”. Esiste una Corsica geografica, ben delimitata dal mare, ma ne esistono molte “politiche”, contrassegnate dai confini amministrativi delle pievi e dei comuni, o da quelli naturali delle montagne e delle vallate. Circostanza, questa, comune a tutte le altre entità nazionali, che lo stesso romanzo storico europeo aveva ben individuato fondando sulla contemporanea presenza di molte frontiere “interne” ad ogni Stato larga parte delle trame narrative. Tuttavia, mentre negli scritti di Scott, Balzac, Puškin, Manzoni ed altri, la rappresentazione della disomogeneità nazionale era il presupposto per arrivare alla sua abolizione, accompagnando così il lungo e faticoso – e spesso contraddittorio – processo di integrazione delle molte periferie nello Stato-nazione
, nel caso delle novelle còrse il meccanismo è un altro. La denuncia degli odii intestini – «Il più delle volte in Corsica le civil guerre, le risse sanguinose son derivate da un cieco spirito di parte, o da false idee di onore, o a cagione de’ più meschini interessi»
 – e l’auspicio del loro superamento – «Cieco chi spera dignità da estero aiuto. Servirsi di forestieri per cacciar forestieri! Antica follia dei popoli oppressi. […] Noi non ci affidiamo in aiuti stranieri, ma nei nostri petti, nell’armi nostre»
 – sono funzionali al rafforzamento della sola identità regionale: lo Stato-nazione, cioè la Francia, resta fuori, ed è anzi in funzione della contrapposizione a quest’ultimo che si intensificano gli sforzi per definire una chiara identità collettiva esclusivamente insulare. 

In questa direzione, anche la descrizione iper realistica del paesaggio naturale contribuisce a rafforzare i caratteri identitari del “popolo” còrso, come aveva già sottolineato lo stesso Viale nella citata lettera a Luigi Raffaelli, perché la natura montuosa dell’isola, che favorisce la persistenza di insediamenti umani sostanzialmente isolati, concorre a determinare il carattere morale della popolazione, preservandolo dalla “corruzione” che dilaga ormai nei grandi centri urbani del continente: «Queste montagne – scriveva Grimaldi nella novella Gli amanti, ossia la promessa sposa di Niolo – hanno fatto da barriera a quei vizj, che s’intromettono sotto il nome di moderno incivilimento; e quei montanari serbano ancora oggidì i Corsi di Sampiero e di Paoli, ardenti di vivido zelo per la libertà e la patria, quali vengono descritti dagli storici dei tempi andati»
.

L’impervia conformazione naturale della Corsica ha preservato ampie sacche d’identità primigenia, ha conservato veri e propri reperti “fossili” di forme associative originali che documentano inequivocabilmente il carattere autentico e le vere inclinazioni collettive della popolazione insulare. Cosa, dunque, ha corrotto questa limpida identità? Le lunge e incessanti dominazioni straniere, è la risposta unanime dell’élite còrsa, che sono all’origine di quei comportamenti devianti che i letterati e commentatori del continente stigmatizzano incessantemente
, e che tuttavia, sottolineano collegialmente questi scrittori, le stesse autorità amministrative francesi alimentano con i loro atteggiamenti politici arbitrari. Per questa strada, le novelle diventano degli strumenti per intervenire, in modo mediato ma inequivocabile, nel dibattito politico contemporaneo. Con la novella Ricciardo e Fiordispina
, per esempio, Grimaldi coglieva l’occasione per presentare il Jury – recentemente concesso alla Corsica dopo la Rivoluzione di Luglio e dall’élite insulare interpretato alla stregua di uno strumento di autonomia politica – come l’unica istanza in grado di amministrare correttamente la giustizia, al di fuori delle pratiche della vendetta ma anche delle perniciose pacificazioni procurate dagli amministratori francesi contravvenendo alla stessa legge
.

È comprensibile che, giunti a questo livello di contrapposizione frontale con le autorità pubbliche, la “storia” lasciasse completamente il posto nelle novelle ad altri, e ben diversi, elementi ispiratori. Soluzione, quest’ultima, resa necessaria dalla finalità eminentemente politica che muoveva questi letterati, come lasciava intendere Giuseppe Montani nella recensione alla seconda serie di novelle storiche di Renucci, pubblicata nel 1827 sull’«Antologia» di Giovan Pietro Vieusseux, dove aveva scritto: «Esse non sono semplicemente un’opera letteraria: sono più particolarmente un’opera patriottica. Dall’epoca di Paoli in poi molto si è parlato della Corsica; ma non può dirsi finora ch’essa sia molto conosciuta. [...] Una metà almeno di quegli abitatori conosce l’alfabeto, benché probabilmente poco ne usi. Questo fatto, di cui appena troveresti l’equivalente in Iscozia o in qualche parte degli Stati Uniti d’America, è ben notabile in un’isola, ove tutto da gran tempo fu piuttosto abbandonato al caso che regolato da civili istituzioni. Del resto i loro veri costumi non furono forse fino ad oggi meglio osservati che le qualità del loro suolo. Essi furono più d’una volta dipinti con prevenzione per non dire accusati con leggerezza; è l’effetto delle accuse indiscrete non è meno funesto di quello delle sciocche adulazioni. Le novelle storiche del Renucci sono una specie d’apologia o per meglio dire un cominciamento d’apologia di questi costumi»
.

Apologia di costumi, dunque. Montani coglieva il lento scivolamento di piano imboccato dai letterati còrsi nel momento in cui avevano privilegiato l’utilizzo di fonti non più di natura storiografica, bensì di carattere etno-antropologico. Il risultato era la trasformazione di categoria del genere letterario, che da “racconto storico” diveniva prevalentemente “racconto morale”, acquisendo molti elementi del “racconto sociale”. La scelta di illustrare i caratteri morali della popolazione, riservando un crescente spazio alla descrizione dei meccanismi della società tradizionale agro-pastorale insulare, aveva, di fatto, snaturato il genere letterario del romanzo storico. È in questo delicato passaggio che si crea il corto circuito teorico in cui viene a trovarsi l’élite intellettuale còrsa ed al quale essa non riuscì a dare una soluzione. La necessità, tutta politica, di elaborare strumenti letterari per contrastare il processo di francesizzazione culturale dell’isola portò questi scrittori ad abbandonare il romanzo storico per costruire un’apologia dei costumi popolari su cui innestare il processo di costruzione di un’identità nazionale-regionale “altra” rispetto a quella francese: ma, in questo modo, si spinsero inavvertitamente sul terreno di quel romanzo sociale, di cui i vari Balzac e Sue erano i campioni, che come abbiamo visto in precedenza era stato costantemente oggetto di critica da parte degli stessi letterati còrsi per le derive materialistiche e le inclinazioni “immorali” ad esso connaturate.

Che la letteratura còrsa avesse imboccato questo vicolo cieco era stato rilevato anche dal livornese Enrico Mayer. Il 25 novembre 1845 Viale aveva scritto a Mayer, da pochi mesi direttore della «Guida dell’Educatore», raccomandandogli la pubblicazione di una novella di Grimaldi sulla rivista fondata da Lambruschini, sottolineando che essa traeva ispirazione da un episodio recentemente accaduto in Corsica e che «l’avversione ai francesismi in fatto di costumi e di lingua è il sentimento ch’ha mosso un po’ l’autore, e che deve rendere a voi accetta la sua novella». La storia narrata da Grimaldi ruotava intorno all’inimicizia fra due famiglie del villaggio di Fozzano che aveva portato il giovane Rinaldo a compiere una vendetta contro i propri nemici e, di conseguenza, a trasformarsi in un efferato bandito. Rinaldo si sarebbe infine riconciliato con la società grazie al pentimento ed all’intervento redentore della religione e della chiesa cattolica. Tuttavia, il 10 dicembre 1845 Mayer rispose a Viale rifiutando la pubblicazione della novella, spiegando le sue ragioni nei seguenti termini: «La mia opinione è stata conforme a quella di chi aveva letto quel Racconto prima di me, cioè che non fosse adattato per le Letture che accompagnano la Guida dell’Educatore. Io sono severissimo in fatto di Racconti Morali, e voi avete mostrato di esserlo non meno di qualunque altro innalzando nella Guida stessa la vostra autorevole voce contro le immondezze che in questi ultimi tempi hanno contaminato le pagine di celebrati scrittori oltremontani. Uguale pericolosi per la pubblica morale racconti che come quello del S. Grimaldi faccian credere bastare un atto di penitenza a cambiare in terra un bandito in un essere venerabile. Questa dottrina colla quale mal si commentano quelle divine tenerissime parole ‘esservi più gioia ne’ cieli per un peccatore convertito che per novanta nove giusti non bisognosi di pentimento’ ha pur troppo guastato in più tempi e in più luoghi la santità della morale religiosa»
.

In definitiva Mayer rilevava come le opere di Grimaldi non potessero più definirsi storiche, bensì unicamente morali, ma osservava che l’inclinazione assunta le allontanava notevolmente dalla sensibilità letteraria toscana la quale, differentemente da quanto era accaduto in Francia, non ammetteva ancora la fusione di tematiche sociali e morali che offuscassero, anche in misura minima, gli intenti pedagogici di una letteratura indirizzata a plasmare il carattere morale dei ceti meno abbienti: la necessità di creare una simbologia “nazionale” aveva sensibilmente indebolito, nel caso còrso, le finalità pedagogiche originariamente contemplate dalle novelle storiche, esito, questo, che alienava il consenso e, soprattutto, il sostegno toscano alla letteratura insulare.

Del resto, le prime avvisaglie di una crescente perplessità maturata negli ambienti toscani circa l’evoluzione formale e contenutistica subita dalle novelle storiche còrse si erano già manifestate nel ’39, quando, per ragioni analoghe a quelle che avrebbe espresso Mayer, era stata rifiutata la pubblicazione di una novella di Viale. In questa circostanza, era stato Silvio Giannini, direttore de «La Viola del Pensiero», ad opporre un fermo rifiuto alla pubblicazione di una novella – probabilmente Il voto di Pietro Cirneo – inviata da Viale insieme ad alcune parti del poema Alberto Corso. Mentre non sussisteva problema alcuno alla stampa di quest’ultimo, Giannini riteneva inopportuna la pubblicazione della novella: «Profittando della sua vera bontà – scriveva Giannini a Viale –, in proposito degli accennati ms., Le dico con sincerità che escluderei la Novella, non per altra causa che questa: il soggetto non si presta all’indole del libro, che quest’anno è dedicato alla Società delle Signore, alla cui operosa carità dobbiamo la benefica Istituzione delle Sale d’Asilo in Livorno. Questo fa sì che si debba cercare quanto è possibile di raccogliere articoli di amena letteratura, interessanti, ma non terribili per uccisioni e morti descritte: il patetico si vuol e si può ammettere, ma non più del patetico. La sua novella storica, di grande importanza per sé stessa, sarebbe fuor di luogo nella Raccolta»
.

Le due lettere citate sono significative anche per le conseguenze che sarebbero scaturite dalla china presa dalla letteratura insulare. Effettivamente, le potenzialità simboliche che i letterati còrsi avevano individuato nelle novelle storiche avevano avuto un’ampia eco al di fuori dell’isola grazie al soggiorno in Corsica, negli anni ’30-’40, di una nutrita colonia di esuli italiani, ed in particolare toscani, alla ricerca di modelli storici su cui edificare una mitologia nazionale risorgimentale
. Tuttavia, dopo l’infausto epilogo della prima guerra d’indipendenza, e in seguito al ruolo propulsivo assunto dal Piemonte di Cavour nella costruzione dello Stato unitario, quei filoni culturali che prima del 1848 avevano attinto suggestioni e modelli paradigmatici da esperienze storiche altre rispetto a quanto offerto dalla propria storia nazionale, vennero progressivamente indebolendosi e rifluirono ai margini delle nuove dinamiche sviluppatesi conseguentemente al progressivo affermarsi dell’egemonia piemontese nel moto risorgimentale. La Toscana, che fino a quel momento aveva rappresentato la principale cassa di risonanza della letteratura còrsa – e questa considerazione si rafforza se dal terreno letterario ci si sposta su quello, strettamente attiguo, politico – sembra ora sempre meno attenta al fascino promanato da modelli storico-romantici come quelli di Pasquale Paoli e del valoroso ed indipendente popolo còrso, sapientemente costruiti, nel ventennio precedente, da scrittori come Niccolò Tommaseo, Antonio Benci, Pietro Sterbini, Giovanni La Cecilia ed altri. Non pare quindi un caso che, dopo il 1848, la diffusione nella Penisola delle opere scritte da intellettuali còrsi sia riconducibile al solo Tommaseo
, la cui tormentata ed originale vicenda biografica, a lungo intrecciatasi con le vicende dell’isola, non consente di attribuire un significato politico-culturale generale a questa divulgazione. Dopo il raggiungimento dell’unità politica, la fortuna precedentemente incontrata nella Penisola italiana dalla letteratura còrsa conobbe una sensibile attenuazione: l’Italia era ormai una compagine statuale consolidata, e la ricerca di una specifica identità nazionale si sarebbe mossa lungo nuove direttrici che non lasciavano spazio a mitologie elaborate altrove
. 

Del resto, è significativo che negli stessi anni la Francia stesse recuperando abilmente le molte culture periferiche che la popolavano: nel 1845 Salvandy, ministro dell’Istruzione pubblica, aveva incaricato una commissione, presieduta dallo scrittore bretone Émile Souvestre, di raccogliere i canti religiosi e storici di tutta la nazione francese. Fallito il progetto, pochi anni dopo il ministro Fortoul istituì una nuova commissione con il compito di raccogliere le preziose vestigia del patrimonio culturale nazionale, dando avvio alla pubblicazione dei canti popolari di Francia
. Nella Francia di Napoleone III, anche i canti còrsi trovarono così un posto vicino a quelli bretoni, catalani, baschi, fiamminghi e alsaziani.

L’inaspettata capacità dimostrata dalla madrepatria di metabolizzare anche le culture periferiche, congiunta al progressivo disinteresse dimostrato dai ceti colti dell’Italia unita per modelli culturali che pure fino ad un recentissimo passato avevano avuto una effettiva forza attrattiva, minarono definitivamente in Corsica i presupposti di una letteratura “nazionale” distinta da quella della madrepatria, processo, quest’ultimo, rafforzato dalla scomparsa biologica, fra gli anni ’60 e gli anni ’70, della generazione di scrittori che aveva apertamente criticato le modalità della francesizzazione culturale dell’isola, e dal conseguente progressivo disuso in cui cadde l’idioma italiano, la lingua letteraria dell’Ottocento còrso
.

� Gli unici due romanzi storici di argomento còrso scritti in questi anni non furono pubblicati. Il primo, intitolato Piero da Orezza, o Racconto tratto dalla storia della guerra di Corsica, fu scritto da Antonio Benci, un italiano che dal 1830 al 1833 fu esule in Corsica. Il manoscritto del romanzo è conservato presso la BNCFi, Nuovi Acquisti, 1281, cass. II.9; recentemente è stata pubblicata un’edizione critica dell’opera a cura di G. Bertoncini (A. Benci, Piero d’Orezza, Manni, Lecce, 2006. Su questo romanzo si veda anche R.P. Coppini, Alle origini di una lingua comune: il Piero d’Orezza di Antonio Benci, in La nascita di un mito: Pasquale Paoli tra ‘700 e ‘800, cit., pp. 49-61). Il manoscritto del secondo, scritto dal còrso Giovan Carlo Gregorj, è andato perduto; si ha qualche notizia di questo romanzo dagli appunti presi da Francesco Domenico Guerrazzi, conservati presso la BLLi, Fondo Guerrazzi, cass. 2, ins. 15 bis, Cose notabili estratte dal ms. di Gio. Carlo Gregori intitolato Paoli o i Corsi del secolo XVIII Romanzo Storico. 


� «J’affirme avec fierté que j’ai été le premier à écrire sur notre pays dans ce genre littéraire, que ceux qui ont écrit des nouvelles corses ne les ont écrites et publiées qu’après moi et q’ils n’ont été que mes imitateurs. Le puissant motif pour lequel je me livrai à cette occupation littéraire fut l’indignation qu’excitaient en moi les feuilles périodiques de France. Poussées soit par la haine qu’éprouvait le gouvernement de cette époque pour le Corse Napoléon, soit par d’autres injustes préventions, elles se déchaînaient exagérément contre tous les défauts et les vices des Corses sans qu’on parlât jamais de leur montrant certaines vertus mâles et sublimes de nos ancêtres de nos contemporains» (cf. F.O. Renucci, Memorie. 1767-1842, cit., p. 333). 


� Cfr. A.M. Thiesse, La Création des identités nationales. Europe XVIIIe-XXe siècle, Éditions du Seuil, Paris, 1999 (traduzione italiana La creazione delle identità nazionali in Europa, Il Mulino, Bologna, 2001, pp. 19-28).
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� Cfr. AA.VV., Romanzo storico e romanticismo. Intermittenze del modello scottiano, ETS, Pisa, 1996.


� Cfr. F.O. Renucci, Storia di Corsica, Fabiani, Bastia, 1833-34.


� Cfr. Les visions de la nuit dans les campagnes, in «L’Illustration», 1855, ora riprodotto in G. Sand, Promenades dans le Berry, Complete, Bruxelles, 1992, pp. 75-76. Théodore Hersart de la Villemarqué pubblicò la prima raccolta di canti popolari e storici bretoni nel 1839 con il titolo Barzas Breiz.


� Con la pubblicazione del romanzo Colomba, Mérimée aveva rinvigorito i pregiudizi che gravavano sulla Corsica. Di questo atteggiamento era indicativa la recensione al libro di Mérimée pubblicata da Sainte-Beuve sulla «Revue des Deux Mondes», nella quale l’autore si chiedeva retoricamente se, dopo la pubblicazione del romanzo, un francese avrebbe dovuto effettivamente recarsi in Corsica per conoscerla: «Les voyages sont très-beaux à faire, mais on ne les fait toujours, et il en est qu’on n’exécute bien que dans la jeunesse. Irez-vous jamais en Corse et dans le cœur du pays? C’est douteux; il y a mieux, aujourd’hui c’est presque inutile. Quelques heures d’aimable lecture vous en dispensent: Vous avez Colomba. Lisez, et avec la fatigue de moins, avec les coups de fusil en idée, vous êtes revenu» (C.A. Sainte-Beuve, Essai sur la guerre sociale par M. Prosper Mérimée. Colomba, in «Revue des Deux Mondes», III (1841), pp. 648-657).
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� S. Viale, Il rimorso o sia l’Ultima vendetta, in Novelle còrse, Papsch e C., Trieste, 1846, pp. 152-153. Le novelle storiche scritte da Viale furono raccolte nel volume Scritti in versi e in prosa di Salvatore Viale, di Bastia - raccolti e ordinati per cura di F.S. Orlandini, Le Monnier, Firenze, 1861.


� Cfr. S. Viale, Delle cagioni e degli effetti morali della moderna letteratura romanzesca. Lettera prima al Sig. Raffaello Lambruschini, in «La Guida dell’Educatore», II (1845), pp. 24-42 e pp. 130-151. Le due lettere furono ripubblicate nel volume Dei Principi delle Belle Lettere, Fabiani, Bastia, 1848 (la prima edizione fu stampata a Livorno nel 1839 dallo stampatore Pozzolini).


� BNCFi, Nuovi Acquisti, 1141, Zibaldone, anno 1837, p. 48 v. Per quanto riguarda l’evoluzione degli orientamenti letterari in Francia si veda J. Smith-Allen, Il romanticismo popolare. Autori, lettori e libri in Francia nel XIX secolo, Il Mulino, Bologna, 1990.


� A titolo esemplificativo si può citare una lettera inviata da Viale a Giovanni La Cecilia nella quale scriveva: «Ho ricevuto il vostro Masaniello, e l’ho letto tutto con piacere. […] In questa vostra composizione scritta in stile sciolto e caldo si trova il diletto del romanzo, e l’utile della storia. [… ] La patria poi vi deve saper grato delle vostre cure e fatiche colle quali avete posto in luce un punto importantissimo della storia di Napoli. Solo avrei desiderato che tutto ciò ch’è storico nel vostro Masaniello fosse ben distinto all’occhio del lettore da ciò ch’è invenzione dell’autore; e mentre io vi esorto a continuare a scrivere su simili soggetti, vi consiglio ad attenervi nei fatti, il più ch’è possibile, alla verità storica» (Biblioteca Braidense di Milano, Aut. B V 114/1, lettera datata 27 luglio 1840).


� Si veda, a questo proposito, M. Cini, Le dialogue des élites. Salvatore Viale-Giovan Pietro Vieusseux: correspondance (1829-1847), cit..


� Sulla cultura liberale italiana di primo Ottocento si veda A. Volpi, La politica debole. Note su morale, storia e ritualità nella cultura italiana dell’Ottocento, ETS, Pisa, 2002. Si veda anche A.M. Banti, La nazione del Risorgimento, Einaudi, Torino, 2000.


� Nella prima lettera pubblicata sulla «Guida dell’Educatore», riferendosi alla diffusione dei romanzi popolari, Viale scriveva: «Questa tolleranza vien riputata da taluni parte o principio di libertà. Questa opinione, ov’ella prevalesse nel popolo, sarebbe il più deplorabile di tutti i disordini da noi fin qui divisati, Certo tutto ciò, ch’avvilisce e corrompe l’uomo, è strumento efficacissimo di servitù. […] Il più triste effetto del mal costume è per l’appunto il discolpar la tirannide, il ridurla, per così dire, a sillogismo, facendola apparire come unico freno della licenza morale. E chi non sa che la corruzione morale fu spesso deliberatamente promossa, come strumento di despotismo, e d’un despotismo tanto più forte, quanto ch’egli era consentito ed approvato da savj?».


� S. Viale, Zibaldone, anno 1837, cit., p. 63 v.


� Sul ruolo centrale assunto dal clero nella società còrsa dell’Ottocento si veda M. Casta, Le prêtre corse au XIXe siècle, Presses Universitaires du Septentrion, Villeneuve d’Ascq, 1999, p. 262 sgg.


� Cfr. Il curato di Guagno, in G.V. Grimaldi, Novelle storiche corse, Fabiani, Bastia, 1855, pp. 33-72. La vicenda storica del curato di Guagno era stata già utilizzata nel Settecento da Giuseppe Ottaviano Nobili-Savelli per il suo poema intitolato Vir Nemors, parzialmente pubblicato da Tommaseo nel volume delle Lettere di Pasquale de’ Paoli («Archivio Storico Italiano», IX (1846). Su tale opera, e per un inquadramento più generale dell’utilizzo che in varie epoche è stato fatto della figura del curato di Guagno, si rimanda a M. Cini, La faible voix des “vaincus”: le Vir Nemoris de Giuseppe Ottaviano Nobili-Savelli, in G.O. Nobili-Savelli, Vir Nemoris. Circinellu ou l’homme du bois sacré, a cura di F.M. Durazzo, Albiana-Centre d’études Salvatore Viale, Ajaccio, 2008, pp. 9-39.


� Cfr. S. Viale, Il Voto di Pietro Cirneo - narrazione tratta da un manoscritto inedito - e l’Ultima Vendetta, novella storica, Fabiani, Bastia, 1837.
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� Cfr. F. Moretti, Atlante del romanzo europeo. 1800-1900, Einaudi, Torino, 1997, pp. 38-43.


� Cfr: R. Carlotti, La contesa, in Tre novelle morali tratte dalla storia patria, cit., p. 36.


� Cfr. G.V. Grimaldi, Il Curato di Guagno, cit., pp. 83-84.


� Cfr. G.V. Grimaldi, Gli amanti, ossia la promessa sposa di Niolo, Fabiani, Bastia, 1837, p. 50. Su questo aspetto si veda A. Nesi, La novella storica in Corsica: preistoria di un possibile verismo, in I verismi regionali, Fondazione Verga, Catania, 1996, pp. 709-751.


� Grimaldi faceva dire a Ornoso della Rocca, protagonista di una sua novella, tradotto di fronte al Tribunale del Banco di S. Giorgio: «Fin da’ tempi più remoti, la orribile e stolta vostra politica n’insegnò sempre [ai magistrati genovesi mandati in Corsica] a violare ad ogni passo la giustizia e la fede per ottenere qualche vantaggio; e qualora poi le violazioni e le turpitudini abbiano fruttato un grave pericolo, voi credete sia tutto lecito per salvare tutto; e così addivengono sistema governativo le insidie, le frodi, le provocazioni, i rancori» (cfr. Ornoso della Rocca, in G.V. Grimaldi, Novelle storiche còrse, cit., pp. 168-169). Il parallelo fra le pratiche di governo del Banco genovese e quelle del governo francese è quanto mai evidente.


� Cfr. Ricciardo e Fiordispina, in G.V. Grimaldi, Novelle storiche corse, cit., pp. 181-226.


� Anche nella novella storica Rinaldo da Fozzano, Grimaldi non mancava di richiamare l’attenzione, all’interno dell’intreccio narrativo, sull’operato del rappresentante del governo francese – nell’occasione facilmente identificabile con la persona del prefetto Jourdan, vecchio carbonaro, in quel momento rappresentante la Francia di Luigi Filippo in Corsica – accusato di non comprendere, in quanto straniero, le abitudini ed i costumi sociali dei còrsi, e quindi di perpetuare i vecchi ed odiosi metodi clientelari con i quali era stata fino ad allora governata l’isola, contraddicendo i principi stessi di libertà intorno ai quali era nato il regime orleanista. Riferendosi al prefetto, Grimaldi faceva dire al protagonista della novella: «Non avvezzate i Corsi alle turpitudini, a prestar vassallaggio onde ottener favori. Sia, mercè vostra la libertà cara ed innocente fanciulla, non laida meretrice; [...] Siate giustamente severo siccom’erano i nostri eroi, ed abbassate a norma loro, per quanto il decoro e la giustizia il consentano, i nuovi caporali che mantengono tuttavia in Corsica l’esoso patronato, antico nemico d’ogni moralità» (cfr. G.V. Grimaldi, Rinaldo da Fozzano, in Novelle corse, cit., pp. 48-49).


� Cfr. Novelle storiche corse di Francesco Ottaviano Renucci, Bastia, Fabiani, 1827, in 8°, in «Antologia», 27 (1827), pp. 94-96. Montani proseguiva affermando che «nello stile delle novelle è visibile un non so quale incertezza di linguaggio e non so quale imperfezione di gusto, che non sempre è compensata dalla schiettezza e dall’ingenuità. Ma il carattere storico di queste novelle, e il sentimento morale, ne rendono interessante la lettura. [...] Con ciò fo intendere che spero (e come italiano non potrei rinunciare a questa speranza) che la Corsica, facendo sua la facil lingua della nazione illustre di cui oggi forma parte, non vorrà mai rinunciare, siccome le consiglia l’autore delle lettere sovracitate, alla bella lingua d’Italia, in cui già si sono distinti vari de’ suoi scrittori, e che debb’esserle tanto preziosa quanto le è preziosa la propria individualità».


� Entrambe le lettere citate sono conservate nell’Archivio Enrico Mayer di S. Maria a Monte-Pisa. 


� ADHC, Fonds Viale, 2 Mi 41, lettera di S. Giannini a S. Viale datata 21 ottobre 1839. Sulle relazioni tra Giannini e Viale si veda R.P. Coppini, L’esperienza di Silvio Giannini nell’editoria toscana dell’Ottocento, in Salvatore Viale et la Toscane littéraire, cit., pp. 45-51.


� Cfr. i vari contributi raccolti nel volume La nascita di un mito. Pasquale Paoli tra ‘700 e ‘800, cit., e in Gli esuli italiani in Corsica. 1815-1860. Storia, letteratura, linguistica, cit.


� Nel 1846 Tommaseo fece pubblicare in un volume numerose novelle storiche di Renucci, Viale, Grimaldi e Carlotti dall’editore triestino I. Papsch e C. Nel 1870, infine, agevolò la pubblicazione di una raccolta di poesie di autori còrsi (cf. Poesie di alcuni moderni autori còrsi raccolte e ordinate per cura del Dott. Regolo Carlotti, Le Monnier, Firenze, 1870).


� Particolarmente significativi della tensione vissuta dai ceti dirigenti dell’Italia unita fra rappresentazione della nazione e costruzione del nuovo Stato sono i seguenti studi: I. Porciani, La festa della nazione. Rappresentazione dello Stato e spazi sociali nell'Italia unita, Il Mulino, Bologna, 1997. Colorare la patria. Tricolore e formazione della coscienza nazionale 1797-1914, a cura di M. Gavelli, Vallecchi, Firenze, 1996; Fare gli italiani. Scuola e cultura nell’Italia contemporanea, a cura di S. Soldani e G. Turi, Il Mulino, Bologna, 1993; G. Fiocca, Viva la patria, abbasso lo Stato! Le molteplici appartenenze delle classi dirigenti, in «Passato e Presente», 43 (1998), pp. 35-59; U. Levra, Fare gli italiani. Memoria e celebrazione del Risorgimento, Comitato di Torino dell'Istituto per la storia del Risorgimento italiano, Torino, 1992; F. Mazzonis, L’identità nazionale nel dibattito delle forze politiche, in L’identità fra tradizione e progetto. Nazioni, luoghi, culture, Provincia Autonoma di Trento, Trento, 1996. Si segnala, inoltre, la rassegna bibliografica di M. Baioni, Identità nazionale e miti del Risorgimento nell'Italia liberale. Problemi e direzioni di ricerca, in «Storia e problemi contemporanei», 22 (1998), pp. 17-40.


� Cfr. Instructions pour un Recueil général de poésies populaires de la France (1852-1857), a cura di J. Cheyronnaud, Editions du CTHS, Paris, 1997.


� A questo proposito, ancora oggi appare incontrovertibile l’analisi fatta da S. Viale, Dell’uso della lingua patria in Corsica, in «Archivio Storico Italiano», VI (1857), pp. 25-37. Più in generale si veda A. Nesi, Usi dell’italiano in Corsica durante l’Ottocento, in La «lingua d'Italia». Usi pubblici e istituzionali, Bulzoni, Roma, 1998, pp. 113-128.
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